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ci Come i mirtilli in una nota
poesia di Robert Frost, sono
“maturate insieme”, nella stessa
data del 17 novembre 2010, due
importanti iniziative che com-
pendiano elaborazioni del Consi-
glio d’Europa che si sono pro-
lungate negli anni.

Il Consiglio consultivo dei
giudici europei (CCJE) presso il
Consiglio d’Europa ha adottato
in quella data, infatti, la “Magna
Carta dei giudici (principi fonda-
mentali)”, un testo di sintesi
delle principali conclusioni dei
Pareri già adottati dal CCJE, ido-
neo alla diffusione anche presso
il pubblico non specializzato,
con la finalità di promuovere la
conoscenza dei Pareri stessi, di
cui già il Vertice dei capi di stato
e di governo di Varsavia del 2005
aveva raccomandato di fare
“buon uso”.

La “Magna Carta” è stata pre-
sentata a Strasburgo il 18 novem-
bre, in occasione della celebra-
zione decennale dalla costituzio-
ne del CCJE. Alla cerimonia,
svoltasi in presenza delle Rap-
presentanze permanenti a Stra-
sburgo e di Giudici della Corte
Europea dei Diritti dell’Uomo
(tra cui il giudice eletto per l’Ita-
lia, il dott. Guido Raimondi), è
pervenuto messaggio di saluto
del CSM italiano, a firma del sig.
Vicepresidente on.le Vietti.

Sempre il 17 novembre 2010,
poi, nella sede “politica” del

Consiglio d’Europa, costituita
dal Comitato dei Ministri, è stata
definitivamente approvata la
nuova Raccomandazione CM/-
Rec (2010) 12 “sui giudici: indi-
pendenza, efficacia e responsabi-
lità”, con memorandum esplica-
tivo. Essa sostituisce la previgen-
te ben nota Raccomandazione
No. R(94)12 “sull’indipendenza,
l’efficacia e ruolo dei giudici”,
che aveva costituito per un quin-
dicennio l’asse portante dei lavo-
ri del Consiglio d’Europa in
materia.

La nuova Raccomandazione
aggiorna e completa la preceden-
te, anche alla luce delle risultan-
ze dei lavori del CCJE, che risul-
tano ampiamente condivise. 

A differenza della “Magna
Carta”, la Raccomandazione è un
testo normativo (seppure di “soft
law” internazionale, posto che, ai
sensi dell’art. 15.b dello Statuto
del Consiglio d’Europa, il Comi-
tato dei Ministri può richiedere
agli stati informazioni sulle azio-
ni assunte per conformarsi alle
Raccomandazioni). Ai sensi del
§45 del Parere n. 9 del CCJE,
recepito dal Comitato dei Mini-
stri, i magistrati debbono tener
conto anche delle Raccomanda-
zioni del Consiglio d’Europa
nella loro attività.

È dato notare una qual certa
maggiore “prudenza” nella Rac-
comandazione (emanante dal
Comitato dei Ministri) rispetto
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cialla Magna Carta (formulata dal
Consiglio dei giudici); ma è
indubbio che in entrambi i testi si
registrano importanti afferma-
zioni a tutela dell’indipendenza
della magistratura (anche requi-
rente, posto che nell’art. 11 della
Magna Carta si menzione che lo
“statuto di indipendenza” del
p.m. è elemento essenziale dello
Stato di diritto realizzato attra-
verso la magistratura giudicante
parimenti indipendente); affer-
mazioni necessarie proprio in
questo periodo, in cui l’indipen-
denza è esposta a minacce in più
stati europei. Emblematico è
anche il definitivo inserimento
nel panorama della giustizia
europea del ruolo, riconosciuto
sia nella Magna Carta che nella
Raccomandazione, dei Consigli
superiori della magistratura (e,
nell’ambito delle loro competen-
ze, delle “pratiche a tutela” – v.
paragrafo 8 della Raccomanda-
zione, che ipotizza in alternativa
una competenza accertativa della
lesione all’indipendenza in sede
giudiziaria). Sul piano dei rap-
porti con la politica, poi, la Rac-
comandazione, da un lato, indica
nella moderazione il criterio da
seguire nei rapporti con i
“media”, d’altro lato prevedendo
che i politici debbano evitare
ogni critica ai provvedimenti
giurisdizionali che possa com-
promettere l’indipendenza della
magistratura e minare la fiducia

del pubblico nella stessa; essi
“devono inoltre astenersi da
qualsiasi azione che possa mette-
re in dubbio la loro volontà di
rispettare le decisioni dei giudici,
diversa dall’esprimere la loro
intenzione di interporre impu-
gnazione.”

Sia la Raccomandazione che
la “Magna Carta” reputano
opportune la formazione di codi-
ci etici da parte degli stessi magi-
strati, aventi oggetto più esteso
rispetto alla definizione di viola-
zioni disciplinari.

Al fine di consentire un ade-
guato dibattito sui due testi, si
presentano di seguito gli stessi in
traduzione italiana.

MAGNA CARTA
DEI GIUDICI1

(Principi fondamentali)
Presentazione:
In occasione del proprio 10°

anniversario, il CCJE ha adotta-
to, nel corso della 11^ adunanza
in Plenum, una Magna Carta dei
Giudici (Principi fondamentali),
volta a sintetizzare e codificare
le principali conclusioni conte-
nute nei Pareri già adottati. Cia-
scuno dei 12 Pareri già emessi
dal CCJE all’attenzione del
Comitato dei Ministri del Consi-
glio d’Europa contiene le consi-
derazioni complementari sulle
tematiche trattate nel presente
testo (v. www.coe.int/ccje).
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ci Stato di diritto e giustizia
1. La magistratura costituisce

uno dei tre poteri di ogni Stato
democratico. È sua missione
garantire la stessa esistenza dello
Stato di diritto e assicurare in tal
modo un’appropriata applicazio-
ne del diritto in maniera impar-
ziale, giusta, equa ed efficace.

Indipendenza dei giudici
2. L’indipendenza e l’impar-

zialità del giudice sono precondi-
zioni essenziali per l’adeguato
funzionamento della giustizia.

3. L’indipendenza del giudice
deve essere ordinamentale, fun-
zionale e finanziaria. Essa deve
essere garantita rispetto agli altri
poteri dello Stato, agli utenti
della giustizia, agli altri giudici
ed alla società in generale, a
mezzo di norme di diritto interno
della fonte più elevata. È respon-
sabilità dello Stato e di ciascun
giudice promuovere e salvaguar-
dare l’indipendenza della magi-
stratura.

4. L’indipendenza del giudice
deve essere garantita riguardo
all’attività giudiziaria, in partico-
lare nel reclutamento, nella
nomina a durata indeterminata
sino all’età pensionistica, nelle
promozioni, nell’inamovibilità,
nella formazione, nell’immunità
giudiziaria, nella disciplina, nella
remunerazione e nello stanzia-
mento di bilancio della giustizia.

Garanzie di indipendenza
5. Le decisioni sulla selezio-

ne, la nomina e la carriera deb-
bono essere basate su criteri
obiettivi determinati dall’organo
di tutela dell’indipendenza.

6. I procedimenti disciplinari
debbono essere trattati innanzi
ad organo indipendente, con la
possibilità di impugnazione
innanzi ad un tribunale.

7. Sulla base di consultazioni
con la magistratura, lo Stato deve
assicurare le risorse umane,
materiali e finanziarie necessarie
all’adeguato funzionamento
della giustizia. Il giudice deve
beneficiare di una remunerazio-
ne e di un sistema previdenziale
adeguati e garantiti dalla legge,
che lo mettano al riparo da ogni
indebita influenza.

8. La formazione iniziale e
permanente è, per il giudice, un
diritto ed un dovere. Essa deve
essere organizzata sotto la super-
visione della magistratura. La
formazione è un importante ele-
mento di garanzia dell’indipen-
denza dei giudici, nonché della
qualità e dell’efficacia del siste-
ma giudiziario.

9. La magistratura deve esse-
re coinvolta in tutte le decisioni
che si riflettono sull’esercizio
delle funzioni giudiziarie (orga-
nizzazione dei tribunali, proce-
dure, altra legislazione).

10. Nell’esercizio della giuri-
sdizione, il giudice non può esse-
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cire destinatario di alcun ordine o
istruzione, né sottoposto ad alcu-
na pressione di gerarchia ed è
tenuto esclusivamente al rispetto
delle norme di diritto.

11. I giudici debbono assicu-
rare la parità delle armi tra il
pubblico ministero e la difesa.
Uno statuto di indipendenza dei
pubblici ministeri costituisce
un’esigenza fondamentale dello
Stato di diritto.

12. I giudici hanno diritto di
aderire ad associazioni di magi-
strati, nazionali o internazionali,
con il compito di difendere la
missione della magistratura nella
società.

Organo di tutela 
dell’indipendenza
13. Al fine di garantire l’indi-

pendenza dei giudici, ciascuno
Stato deve costituire un Consiglio
superiore della magistratura o altro
organo specifico, anch’esso indi-
pendente dai poteri esecutivo e
legislativo, munito delle più ampie
prerogative per ogni aspetto relati-
vo al loro statuto, nonché all’orga-
nizzazione, al funzionamento ed
all’immagine delle istituzioni giu-
diziarie. Il Consiglio deve essere
composto o esclusivamente da
magistrati, o quantomeno da una
maggioranza sostanziale di magi-
strati eletti dai loro pari. Il Consi-
glio superiore della magistratura è
tenuto a rendicontare quanto alle
sue attività e alle sue decisioni.

Accesso 
alla giustizia/trasparenza
14. La giustizia deve essere

trasparente e debbono formare
oggetto di pubblicazione infor-
mazioni sul funzionamento del
sistema giudiziario.

15. Il giudice deve adoperarsi
per assicurare l’accesso a una
soluzione delle controversie
rapida, efficace ed a costi ragio-
nevoli; deve contribuire alla pro-
mozione degli strumenti di riso-
luzione alternativa delle contro-
versie.

16. Gli atti processuali e i
provvedimenti del giudice deb-
bono essere redatti in linguaggio
accessibile, semplice e chiaro. Il
giudice deve pronunciare senten-
ze motivate, in pubblico, entro
un termine ragionevole, sulla
base di un’udienza equa e pub-
blica. Il giudice deve utilizzare
tecniche appropriate di gestione
del processo e del carico di lavo-
ro (case management).

17. L’esecuzione dei provve-
dimenti giudiziari è componente
essenziale del diritto al processo
equo ed è garanzia dell’efficacia
della giustizia.

Deontologia e responsabilità
18. L’azione dei giudici deve

essere guidata da principi di
deontologia, distinti dalle norme
disciplinari. Tali principi devono
emanare, quanto a redazione,
dagli stessi giudici e debbono
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ci costituire oggetto della loro for-
mazione.

19. In ciascun Paese le viola-
zioni suscettibili di dar luogo a
sanzioni disciplinari e il procedi-
mento disciplinare debbono
essere definiti nella legge statu-
taria di magistratura o di ordina-
mento giudiziario.

20. Il giudice deve rispondere
penalmente, secondo la legge
ordinaria, per i reati commessi al
di fuori dell’esercizio delle fun-
zioni. A carico del giudice non
deve sussistere responsabilità
penale per fatti connessi all’eser-
cizio delle funzioni, in caso di
violazioni non dolose.

21. Il rimedio agli errori giu-
diziari deve essere individuato in
un adeguato sistema di impugna-
zioni. 

Raccomandazione 
CM / Rec (2010) 12
del Comitato dei Ministri 
agli stati membri
sui giudici: indipendenza, 
efficacia e responsabilità2

(adottata dal Comitato 
dei Ministri il 17 novembre 
2010 in occasione della 
1098^ riunione dei Delegati 
dei Ministri)
Il Comitato dei Ministri, ai

sensi dell’articolo 15.b dello Sta-
tuto del Consiglio d’Europa,

Visto l’articolo 6 della Con-
venzione per la salvaguardia dei

diritti dell’uomo e delle libertà
fondamentali (in prosieguo indi-
cata come “la Convenzione”,
ETS n. 5) che stabilisce che “ogni
persona ha diritto a che la sua
causa sia esaminata equamente,
pubblicamente ed entro un termi-
ne ragionevole da un tribunale
indipendente e imparziale, costi-
tuito per legge” e la pertinente
giurisprudenza della Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo;

Tenuto conto dei Principi di
base delle Nazioni Unite sull’in-
dipendenza della magistratura,
approvati dall’Assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite nel
novembre 1985;

Visti i Pareri del Consiglio
consultivo dei giudici europei
(CCJE), i lavori della Commis-
sione europea per l’efficacia
della giustizia (CEPEJ) e la
Carta europea sullo Statuto dei
giudici predisposta nell’ambito
di riunioni multilaterali del Con-
siglio d’Europa;

Rilevando che il ruolo dei giu-
dici, nell’esercizio delle loro fun-
zioni giurisdizionali, è essenziale
per la tutela dei diritti dell’uomo
e delle libertà fondamentali;

Desiderando promuovere
l’indipendenza dei giudici, ele-
mento connaturale allo Stato di
diritto ed essenziale per l’impar-
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cizialità dei giudici ed il funziona-
mento del sistema giudiziario;

Sottolineando il fatto che l’in-
dipendenza della magistratura
garantisce ad ogni persona il
diritto ad un equo processo e
quindi non è un privilegio dei
magistrati ma una garanzia per il
rispetto dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali, che
permette ad ogni persona di
avere fiducia nel sistema giudi-
ziario;

Nella consapevolezza della
necessità di garantire lo statuto e
i poteri dei giudici al fine di
instaurare un ordinamento giuri-
dico equo ed efficace, e di inco-
raggiarli ad impegnarsi attiva-
mente per il funzionamento del
sistema giudiziario;

Riconoscendo la necessità di
assicurare che siano debitamente
esercitati le responsabilità, i
doveri e i poteri dei giudici, volti
a tutelare gli interessi di qualsia-
si persona;

Desiderando trarre insegna-
mento dalle esperienze dei vari
stati membri nell’organizzare le
istituzioni giudiziarie nel rispetto
dello Stato di diritto;

Considerata la diversità degli
ordinamenti giuridici, delle posi-
zioni costituzionali e delle con-

cezioni in tema di separazione
dei poteri;

Notando che nulla in questa
raccomandazione deve intendersi
volto a diminuire le garanzie di
indipendenza attribuite ai giudici
dalle costituzioni o dagli ordina-
menti giuridici degli stati membri;

Notando che le costituzioni o
gli ordinamenti giuridici di alcu-
ni stati membri hanno istituito un
consiglio, cui si fa riferimento in
questa raccomandazione come
“consiglio superiore della magi-
stratura”;

Desiderando promuovere i
rapporti tra magistrature e tra
singoli giudici dei vari stati
membri al fine di incoraggiare lo
sviluppo di una cultura comune
della giurisdizione;

Considerando che la Racco-
mandazione Rec (94) 12 del
Comitato dei Ministri sull’indi-
pendenza, l’efficacia e il ruolo
dei giudici deve essere aggiorna-
ta in misura rilevante per munire
di maggior forza tutte le misure
necessarie per promuovere l’in-
dipendenza e l’efficacia dei giu-
dici, per garantire e rendere più
effettiva la loro responsabilità, e
per rafforzare il ruolo dei singoli
giudici e quello della magistratu-
ra in generale;
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ci Raccomanda ai governi degli
stati membri di adottare le misu-
re per assicurare che siano attua-
te nella loro legislazione, nelle
loro politiche e nelle loro prassi
le disposizioni contenute nell’al-
legato alla presente raccomanda-
zione, che sostituisce la Racco-
mandazione Rec (94) 12 di cui
sopra, e che siano forniti ai giu-
dici i mezzi per svolgere le loro
funzioni in conformità a queste
disposizioni.

Allegato alla Raccomanda-
zione CM / Rec (2010) 12

Capitolo I 
Aspetti generali
Campo di applicazione 
della raccomandazione

1. La presente raccomanda-
zione si applica a tutte le persone
che esercitano funzioni giudizia-
rie, comprese quelle che trattano
questioni costituzionali.

2. Le disposizioni di cui alla
presente raccomandazione si
applicano anche ai giudici onora-
ri, tranne che sia chiaro dal con-
testo che esse si applicano solo ai
giudici professionali.

Indipendenza della magistra-
tura e fonte del diritto che deve
garantirla

3. L’indipendenza, come san-

cito dall’articolo 6 della Conven-
zione, mira a garantire ad ogni
persona il diritto fondamentale di
avere la sua causa esaminata
equamente, sulla sola base del
diritto e in assenza di qualsiasi
influenza indebita.

4. L’indipendenza del singolo
giudice è salvaguardata dall’in-
dipendenza della magistratura
nel suo complesso e costituisce,
in tal senso, un aspetto fonda-
mentale dello Stato di diritto.

5. I giudici devono avere
libertà assoluta di statuire sui
procedimenti in modo imparzia-
le, in conformità al diritto e al
loro apprezzamento dei fatti.

6. I giudici devono disporre di
poteri sufficienti ed essere in
grado di esercitarli al fine di svol-
gere le loro funzioni e preservare
la loro autorità e la dignità del tri-
bunale. Ogni persona interessata
ad una causa, comprese le pubbli-
che autorità o i loro rappresentan-
ti, deve essere sottoposta all’au-
torità del giudice.

7. L’indipendenza del giudice
e della magistratura deve essere
sancita nella costituzione o al più
alto livello possibile delle fonti
del diritto negli stati membri,
nonché formare oggetto di dispo-
sizioni più specifiche al livello
della legislazione.
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ci8. Quando i giudici ritengono
che la loro indipendenza sia
minacciata devono essere in
grado di poter ricorrere al consi-
glio superiore della magistratura
o altra autorità indipendente, o
devono disporre di strumenti
impugnatori effettivi.

9. Una causa non può essere
distolta da un giudice particolare
senza giusta causa. La decisione
di riassegnare un affare affidato
ad un giudice deve essere assun-
ta da un’autorità all’interno del
sistema giudiziario sulla base di
criteri oggettivi e predeterminati
attraverso una procedura traspa-
rente.

10. Solo gli stessi giudici
devono decidere della propria
potestà giurisdizionale su un
determinato affare, quale definita
dal diritto.

Capitolo II 
Indipendenza esterna
11. L’indipendenza esterna

dei giudici non è una prerogativa
o un privilegio accordati nel loro
interesse personale ma nell’inte-
resse dello Stato di diritto e di
ogni persona che richieda e
attenda una giustizia imparziale.
L’indipendenza dei giudici deve
essere considerata una garanzia
di libertà, di rispetto dei diritti
dell’uomo e dell’applicazione
imparziale del diritto. L’impar-

zialità e l’indipendenza dei giu-
dici sono essenziali per garantire
la parità delle parti dinanzi ai tri-
bunali.

12. Fatto salvo il rispetto della
loro indipendenza, i giudici e il
sistema giudiziario devono man-
tenere un costruttivo rapporto
professionale con le istituzioni e
gli enti pubblici coinvolti nella
gestione e amministrazione dei
tribunali nonché con i professio-
nisti i cui compiti sono collegati
a quelli dei giudici, al fine di
consentire la realizzazione di una
giustizia efficace.

13. Devono essere adottate
tutte le misure necessarie per
rispettare, tutelare e promuovere
l’indipendenza e l’imparzialità
dei giudici.

14. La legge deve prevedere
sanzioni nei confronti delle per-
sone che tentino di esercitare
indebita influenza sui giudici.

15. Le sentenze devono esse-
re motivate e pronunciate pubbli-
camente. I giudici non devono
essere obbligati a riferire in alcun
altro modo circa i motivi alla
base delle loro pronunce.

16. I provvedimenti dei giudi-
ci non devono essere soggetti ad
alcuna revisione al di fuori delle
procedure di impugnazione o ria-
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ci pertura del procedimento ai sensi
della legge.

17. Con l’eccezione delle
decisioni in materia di amnistia,
grazia o misure analoghe, i pote-
ri esecutivo e legislativo non
devono assumere decisioni che
invalidino pronunce giurisdizio-
nali.

18. Se commentano le deci-
sioni dei giudici, i poteri esecuti-
vo e legislativo devono evitare
ogni critica che possa compro-
mettere l’indipendenza della
magistratura e minare la fiducia
del pubblico nella stessa. Essi
devono inoltre astenersi da qual-
siasi azione che possa mettere in
dubbio la loro volontà di rispet-
tare le decisioni dei giudici,
diversa dall’esprimere la loro
intenzione di interporre impu-
gnazione.

19. I procedimenti giudiziari e
le questioni relative all’ammini-
strazione della giustizia sono di
pubblico interesse. Il diritto
all’informazione in materia deve
però essere esercitato tenendo
conto delle limitazioni imposte
dall’indipendenza della magi-
stratura. Deve essere incoraggia-
ta la creazione di posti di porta-
voce giudiziario o di servizi
stampa e comunicazione sotto la
responsabilità dei tribunali o
sotto il controllo dei consigli

superiori della magistratura o di
altre autorità indipendenti. I giu-
dici devono dar prova di modera-
zione nei loro rapporti con i
media.

20. I giudici, che fanno parte
della società che servono, non
possono rendere giustizia in
modo efficace senza godere della
fiducia del pubblico. Essi devono
informarsi sulle aspettative della
società nei confronti del sistema
giudiziario nonché sulle doglian-
ze in merito al funzionamento
dello stesso. A ciò possono con-
tribuire meccanismi permanenti
per la raccolta di tali dati gestiti
dai consigli superiori della magi-
stratura o altre autorità indipen-
denti.

21. I giudici possono svolgere
attività al di fuori delle loro fun-
zioni ufficiali. Al fine di evitare
qualsiasi conflitto di interessi,
reale o percepito, la loro parteci-
pazione deve essere limitata ad
attività compatibili con la loro
imparzialità e indipendenza.

Capitolo III 
Indipendenza interna
22. Il principio di indipenden-

za della magistratura presuppone
l’indipendenza del singolo giudi-
ce nell’esercizio delle sue fun-
zioni giurisdizionali. I giudici
devono assumere le loro decisio-
ni in modo indipendente ed
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ciimparziale e devono poter agire
senza alcuna restrizione, influen-
za indebita, pressione, minaccia
o interferenza, dirette o indirette,
da parte di qualsiasi autorità,
comprese le stesse autorità inter-
ne alla magistratura. L’organiz-
zazione gerarchica dei tribunali
non deve compromettere l’indi-
pendenza del singolo giudice.

23. I tribunali superiori non
devono emanare istruzioni nei
confronti dei giudici sul modo in
cui questi ultimi devono decidere
in un determinato affare, tranne
che nel quadro di un rinvio pre-
giudiziale o nella statuizione
sulle impugnazioni, nelle condi-
zioni previste dalla legge.

24. La distribuzione degli
affari all’interno di un tribunale
deve seguire criteri oggettivi pre-
determinati, al fine di garantire il
diritto a un giudice indipendente
e imparziale. Non deve essere
influenzata dai desideri di una
parte in causa, né di qualsiasi
altra persona interessata all’esito
dell’affare.

25. I giudici devono essere
liberi di formare ed aderire a
organizzazioni professionali i cui
obiettivi siano di garantire la loro
indipendenza, tutelare i loro inte-
ressi e promuovere lo Stato di
diritto.

Capitolo IV
Consigli superiori 
della magistratura
26. I consigli superiori della

magistratura sono organi indi-
pendenti, costituiti in base alla
legge o alla costituzione, volti a
garantire l’indipendenza della
magistratura e del singolo giudi-
ce e quindi a promuovere l’effi-
cace funzionamento del sistema
giudiziario.

27. Almeno la metà dei mem-
bri di tali consigli devono essere
i giudici scelti da parte dei loro
colleghi di tutti i livelli del siste-
ma giudiziario e nel rispetto del
pluralismo all’interno del siste-
ma giudiziario.

28. I consigli superiori della
magistratura devono evidenziare
il massimo livello di trasparenza
verso i giudici e verso la società
attraverso lo sviluppo di proce-
dure prestabilite e la motivazione
delle decisioni.

29. Nell’esercizio delle loro
funzioni, i consigli superiori
della magistratura non devono
interferire con l’indipendenza
del singolo giudice.

Capitolo V
Indipendenza, efficacia 
e risorse
30. L’efficacia dei giudici e

dei sistemi giudiziari è una con-
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ci dizione necessaria per la tutela
dei diritti di ogni persona, per il
rispetto delle esigenze di cui
all’articolo 6 della Convenzione,
per la certezza del diritto e la
fiducia del pubblico nello Stato
di diritto.

31. L’efficacia sta nell’emet-
tere decisioni di qualità entro un
termine ragionevole e sulla base
di un apprezzamento equo delle
circostanze. Il singolo giudice è
tenuto ad assicurare un tratta-
mento efficace degli affari di cui
è responsabile, compresa l’ese-
cuzione delle decisioni quando
essa è di sua competenza.

32. Spetta alle autorità
responsabili per l’organizzazione
e il funzionamento del sistema
giudiziario creare le condizioni
che consentano ai giudici di
svolgere la loro missione e rag-
giungere l’efficacia, ferma la sal-
vaguardia ed il rispetto per l’in-
dipendenza e l’imparzialità dei
giudici.

Risorse
33. Ogni stato deve assegnare

ai tribunali risorse, strutture e
attrezzature adeguate che con-
sentano loro di operare in confor-
mità alle esigenze di cui all’arti-
colo 6 della Convenzione e per
consentire ai giudici di lavorare
in modo efficace.

34. I giudici devono disporre
delle informazioni di cui hanno
necessità per assumere decisioni
pertinenti di carattere procedurale
quando queste abbiano implica-
zioni in termini di spesa. Il potere
di un giudice di pronunciarsi su
un affare non deve essere limitato
soltanto dal vincolo di fare l’uso
più efficace delle risorse.

35. Ai tribunali deve essere
assegnato un numero sufficiente
di giudici e di personale di sup-
porto adeguatamente qualificato.

36. Per prevenire e ridurre il
carico di lavoro dei tribunali
debbono essere assunte misure
compatibili con l’indipendenza
della magistratura al fine di attri-
buire compiti non giurisdizionali
ad altre persone con qualifiche
adeguate.

37. L’utilizzo dei sistemi elet-
tronici di gestione dei processi e
delle tecnologie informatiche e
di comunicazione deve essere
promosso sia dalle autorità che
dai giudici e deve essere pari-
menti incoraggiata la loro gene-
ralizzazione nei tribunali.

38. Devono essere assunte
tutte le misure necessarie per
garantire la sicurezza dei giudici.
Tali misure possono includere la
protezione dei tribunali e dei giu-
dici che possono essere, o sono
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cistati, vittime di minacce o atti di
violenza.

Risoluzione alternativa delle
controversie

39. Deve essere promosso il
ricorso ai modi alternativi di
risoluzione delle controversie.

Amministrazione dei tribunali
40. I consigli superiori della

magistratura, se esistenti, o altre
autorità indipendenti responsabi-
li della gestione dei tribunali, i
giudici stessi e / o le organizza-
zioni professionali dei giudici
possono essere consultati nella
preparazione del bilancio della
giustizia.

41. Deve essere promossa la
partecipazione dei giudici all’am-
ministrazione dei tribunali.

Valutazione
42. Per contribuire alla gestio-

ne efficace della giustizia e con-
tinuare a migliorare la sua qua-
lità, gli stati membri possono
istituire sistemi di valutazione
dei giudici da parte delle autorità
giudiziarie, conformemente al
paragrafo 58.

Dimensione internazionale
43. Gli stati devono fornire ai

tribunali i mezzi adeguati per
svolgere appieno i propri compi-
ti negli affari con elementi di

internazionalità o che coinvolga-
no questioni di diritto straniero,
nonché per promuovere la coo-
perazione e le relazioni tra i giu-
dici al livello internazionale.

Capitolo VI 
Statuto del giudice
Selezione e carriera
44. Le decisioni riguardanti la

selezione e la carriera dei giudici
devono essere basate su criteri
oggettivi predeterminati dalla
legge o dalle autorità competenti.
Tali decisioni devono essere
basate sul merito, tenuto conto
dei titoli, delle competenze e
delle capacità necessarie per
decidere controversie applicando
il diritto, fermo il rispetto della
dignità umana.

45. Deve essere vietata ogni
forma di discriminazione verso i
giudici o i candidati all’ufficio di
giudice basata su ragioni quali il
sesso, la razza, il colore, la lin-
gua, la religione, l’opinione poli-
tica o di altro genere, l’origine
nazionale o sociale, l’apparte-
nenza ad una minoranza nazio-
nale, il patrimonio, la disabilità,
la nascita, l’orientamento sessua-
le o altra condizione personale.
Non deve essere considerato
discriminatorio il requisito che
un giudice o un candidato a uffi-
cio giudiziario sia cittadino dello
stato interessato.
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ci 46. L’autorità competente per
la selezione e la carriera dei giu-
dici deve essere indipendente dai
poteri esecutivo e legislativo. Per
garantire la sua indipendenza,
almeno la metà dei membri del-
l’autorità devono essere giudici
scelti da parte dei loro colleghi.

47. Tuttavia, quando le dispo-
sizioni costituzionali o altre
disposizioni di legge prevedono
che il capo dello stato, il governo
o il potere legislativo assumano
decisioni in merito alla selezione
e alla carriera dei giudici, deve
essere riconosciuto ad un organo
competente e indipendente, com-
posto di una parte sostanziale di
membri provenienti dal potere
giudiziario (fatte salve le norme
applicabili ai consigli superiori
della magistratura di cui al capi-
tolo IV), il potere di formulare
raccomandazioni o esprimere
pareri, cui l’autorità competente
per la nomina secondo prassi si
attenga.

48. La composizione delle
autorità indipendenti di cui ai
paragrafi 46 e 47 deve garantire
la rappresentanza più ampia pos-
sibile. Le loro procedure devono
essere trasparenti e con possibi-
lità di accesso, per i candidati
che ne fanno richiesta, alle moti-
vazioni delle decisioni. Un can-
didato escluso deve aver diritto
di proporre impugnazione avver-

so la decisione o, almeno, avver-
so il procedimento che ha porta-
to ad essa.

Permanenza nelle funzioni 
e inamovibilità
49. La certezza di permanen-

za nelle funzioni e l’inamovibi-
lità sono elementi chiave dell’in-
dipendenza dei giudici. Di con-
seguenza ai giudici deve essere
garantita la permanenza nelle
funzioni fino al raggiungimento
dell’età di pensionamento obbli-
gatorio, se essa esiste.

50. La permanenza nelle fun-
zioni dei giudici deve essere sta-
bilita dalla legge. Dopo una
nomina a tempo indeterminato
deve potersi disporre la destitu-
zione solo in caso di gravi infra-
zioni della normativa disciplina-
re o penale stabilite dalla legge, o
laddove il giudice non possa più
esercitare le sue funzioni giuri-
sdizionali. Deve essere consenti-
to il pensionamento anticipato
solo su richiesta del giudice inte-
ressato o per ragioni mediche.

51. Quando il reclutamento
preveda un periodo di prova o
una nomina a termine, la decisio-
ne sulla conferma o sul rinnovo
della nomina deve essere effet-
tuata esclusivamente in confor-
mità al paragrafo 44 per garanti-
re il pieno rispetto dell’indipen-
denza della magistratura.
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ci52. Un giudice non deve rice-
vere un nuovo incarico o essere
assegnato ad altre funzioni giudi-
ziarie senza il suo consenso,
salvo nei casi di sanzione disci-
plinare o di riforma organizzati-
va del sistema giudiziario.

Remunerazione
53. Le regole fondamentali in

tema di remunerazione dei giudi-
ci professionali devono essere
stabilite per legge.

54. La retribuzione dei giudi-
ci deve essere commisurata al
loro ruolo professionale e alle
loro responsabilità, ed essere di
livello sufficiente a renderli
immuni da qualsiasi pressione
volta ad influenzare le loro deci-
sioni. Deve essere garantito il
mantenimento di una remunera-
zione ragionevole in caso di
malattia, di congedo per mater-
nità o paternità, nonché il paga-
mento di una pensione per il col-
locamento a riposo il cui livello
deve essere ragionevolmente
rapportato alla retribuzione dei
giudici in servizio. Devono esse-
re adottate specifiche disposizio-
ni di legge per garantire che non
possa essere disposta una ridu-
zione delle retribuzioni rivolta
specificamente ai giudici.

55. Devono essere evitati
sistemi che facciano dipendere
dalle prestazioni gli elementi

essenziali della retribuzione, in
quanto essi possono creare diffi-
coltà all’indipendenza dei giudici.

Formazione
56. Deve essere erogata ai

giudici una formazione teorica e
pratica, iniziale e permanente,
integralmente a carico dello
stato. Essa deve ricomprendere
la trattazione delle questioni eco-
nomiche, sociali e culturali rela-
tive all’esercizio delle funzioni
giudiziarie. L’intensità e la dura-
ta di tale formazione devono
essere determinate in base alle
precedenti esperienze professio-
nali.

57. Un’autorità indipendente
deve garantire, nel pieno rispetto
della autonomia didattica, che i
programmi di formazione inizia-
le e permanente soddisfino i
requisiti di apertura, competenza
professionale e imparzialità con-
naturali alla funzione giurisdi-
zionale.

Valutazione
58. Ove le autorità giudiziarie

istituiscano sistemi di valutazio-
ne dei giudici, questi devono
essere basati su criteri oggettivi.
Tali criteri devono essere resi
pubblici dalla competente auto-
rità giudiziaria. La procedura
deve consentire ai giudici di
esprimere il proprio punto di
vista sulle loro attività e sulla
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ci valutazione delle attività stesse,
nonché di impugnare la valuta-
zione dinanzi ad un’autorità indi-
pendente o un tribunale.

Capitolo VII 
Doveri e responsabilità
Doveri
59. I giudici devono tutelare i

diritti e le libertà di tutte le per-
sone in uguaglianza, rispettando
la loro dignità nello svolgimento
dei procedimenti giudiziari.

60. I giudici devono agire in
tutti i casi in maniera indipen-
dente e imparziale, assicurando
che sia data equa udienza a tutte
le parti e, se del caso, illustrando
le questioni procedurali. I giudici
devono agire, ed apparire agire,
liberi da qualsiasi influenza
esterna indebita sui procedimenti
giudiziari.

61. I giudici devono decidere
sugli affari loro affidati. Essi
devono astenersi dal giudicare o
rifiutare di pronunciare se sussi-
stano valide ragioni stabilite per
legge, e solo in tal caso.

62. I giudici devono trattare
ogni causa con diligenza ed entro
un termine ragionevole.

63. I giudici devono motivare
le sentenze in linguaggio che sia
chiaro e comprensibile.

64. I giudici devono, ove
opportuno, incoraggiare le parti a
raggiungere una composizione
amichevole.

65. I giudici devono aggior-
narsi con regolarità e ampliare il
proprio bagaglio professionale.

Responsabilità e procedimen-
ti disciplinari

66. L’interpretazione della
legge, l’apprezzamento dei fatti
o la valutazione delle prove
effettuate dai giudici per delibe-
rare su affari giudiziari non deve
fondare responsabilità discipli-
nare o civile, tranne che nei casi
di dolo e colpa grave.

67. Soltanto lo stato, ove
abbia dovuto concedere una ripa-
razione, può richiedere l’accerta-
mento di una responsabilità civi-
le del giudice attraverso un’azio-
ne innanzi ad un tribunale.

68. L’interpretazione della
legge, l’apprezzamento dei fatti
o la valutazione delle prove
effettuate dai giudici per delibe-
rare su affari giudiziari non
devono fondare responsabilità
penale, tranne che nei casi di
dolo.

69. Può essere promosso pro-
cedimento disciplinare nei con-
fronti dei giudici che non ottem-
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ciperano ai loro doveri in modo
efficace e adeguato. Tale proce-
dimento deve svolgersi da parte
di un’autorità indipendente o di
un tribunale con tutte le garanzie
dell’equo processo e deve garan-
tire al giudice il diritto di impu-
gnare la decisione e la sanzione.
Le sanzioni disciplinari devono
essere proporzionate.

70. I giudici non devono esse-
re personalmente responsabili se
una decisione è riformata in tutto
o in parte a seguito di impugna-
zione.

71. Al di fuori dell’esercizio
delle funzioni giudiziarie, i giu-
dici rispondono in sede civile,
penale e amministrativa come
qualsiasi altro cittadino.

Capitolo VIII 
Deontologia giudiziaria
72. Nella loro attività i giudi-

ci devono essere guidati da prin-
cipi deontologici di condotta
professionale. Tali principi non
solo ricomprendono doveri
suscettibili di sanzione discipli-
nare, ma forniscono anche indi-
cazioni ai giudici sul come com-
portarsi.

73. Tali principi devono esse-
re sanciti in codici di etica giudi-
ziaria che debbono ispirare pub-
blica fiducia nei giudici e nella
magistratura. I giudici devono

assumere il ruolo principale nella
preparazione di tali codici.

74. I giudici devono poter
richiedere pareri su temi deonto-
logici ad un organo nell’ambito
della magistratura.
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ci Note 
1. Versione non ufficiale in lingua italiana,

condotta sugli originali inglese e francese, a
cura del dott. Raffaele Sabato, Past President e
componente dell’Ufficio direttivo del Consiglio
Consultivo dei Giudici Europei (CCJE), nonché
componente del Gruppo di lavoro Magna Carta
(CCJE-MC). Si autorizza la riproduzione ai
sensi della licenza di cui in appresso, in parti-
colare sotto condizione di menzione del tradut-
tore, della non ufficialità della traduzione e
della integralità e non rielaborazione, neanche
per estratto, della riproduzione stessa, compren-
siva di tutti gli articoli e della presente nota
(Strasburgo, 19.11.2010).

“Traduzione italiana della Magna Carta dei
Giudici - CCJE (2010) 3 Final” by Raffaele
Sabato is licensed under a Creative Commons
Attribuzione - Non opere derivate 3.0 Unported
License.

2. Versione non ufficiale in lingua italiana,
condotta sugli originali inglese e francese, a
cura del dott. Raffaele Sabato, Past President e
componente dell’Ufficio direttivo del Consiglio
Consultivo dei Giudici Europei (CCJE). Si
autorizza la riproduzione ai sensi della licenza
di cui in appresso, in particolare sotto condizio-
ne di menzione del traduttore, della non ufficia-
lità della traduzione e della integralità e non rie-
laborazione, neanche per estratto, della riprodu-
zione stessa, comprensiva di tutti gli articoli e
della presente nota (Napoli, 22.11.2010).

“Traduzione italiana della Raccomandazione
del Consiglio d’Europa CM/REC (2010) 12” by
Raffaele Sabato is licensed under a Creative
Commons Attribuzione - Non opere derivate
3.0 Unported License.

76


